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Dal 1962 nella piazzetta «delle poveracce»1 a Rimini una lapide bugiarda ricorda, sul muro dell’antica locanda «dell’Unione», che lì «abitò studente» Giovanni Pascoli «negli anni 1871 e 1872». In una di quelle stanze, la numero sei, il poeta invece passò una notte ed un giorno nel 1877, tra il 6 ed il 7 settembre. Era «in bolletta dura»2 tanto che, non potendo saldare il conto (lire 41,50), lasciò in pegno all’albergatore Matteo Barbiani un po’ di «biancaria»: tre camicie, un paio di mutande ed un fazzoletto.

Per veder onorato il debito, Barbiani il 2 aprile 1878 si rivolse inutilmente ad un fraterno amico di Pascoli, Domenico Francolini3, impiegato al Banco di Sconto, figlio di un possidente, e soprattutto nipote (per parte di madre) di Luigi Pani, autorevole avvocato ed esponente politico concittadino. Francolini non aprì il portafoglio, e la «biancaria» del poeta «fu regalata ad un attore di passaggio per Rimini per recitarvi La morte civile, e ridotto a tal grado di stenti da non avere neppure una camicia da indossare sotto la giacca»4.

Pascoli e Francolini si erano conosciuti proprio nel periodo che va dal novembre 1871 all’estate 1872, quando per la prima volta Giovanni soggiorna a Rimini e frequenta la seconda classe del Liceo comunale Gambalunga5. Francolini, nato nel 1850, ha cinque anni più di Pascoli, una differenza d’età che è quasi niente nelle persone adulte, mentre può segnare profondamente il rapporto fra un appena sedicenne e chi, come Domenico con i suoi ventun’anni, poteva a buon diritto considerarsi uomo fatto6.

Francolini era appena uscito dal Liceo Gambalunga, quando Pascoli vi fece il suo ingresso. Suo compagno di classe fu Caio Renzetti7, ancora più anziano di Francolini, essendo nato nel 1847. Ex garzone di barbiere, Renzetti si trovava «in assai miserabile condizione», per cui non aveva «modo alcuno di provvedersi di libri, e, quel che è peggio, dell’alimento necessario a chi tutto il giorno dee applicarsi allo studio», come lui stesso dichiara al Comune il primo gennaio 1871, nel chiedere un sussidio mensile per «continuare e compiere la carriera nella quale si è messo»8.

Il borghese Domenico Francolini ed il sottoproletario Caio Renzetti sono accomunati da un impegno sociale che durerà per tutta la vita. Ed è proprio con loro che Giovanni Pascoli compie il suo apprendistato politico quando le tristi vicende della famiglia lo portano a Rimini dall’«Urbino ventoso», dove ha conseguito la licenza del Ginnasio ed ottenuto il passaggio alla seconda classe liceale9. Il 10 agosto 1867 era stato ucciso il padre Ruggero. Nel 1868, il 13 novembre, era scomparsa la sorella Margherita; il 18 dicembre, la madre Caterina Vincenzi.

E’ Giacomo Pascoli, diciannove anni, che nel 1871 decide di trasferire gli altri sei fratelli a Rimini, dovendo far pratica da perito agrimensore nello studio dell’ingegner Giovanni Fiorani. Poco prima del trasloco, un altro lutto colpisce la famiglia: Luigi, a quasi diciotto anni, muore per meningite cerebrale il 19 ottobre. «Qualche settimana dopo», come racconterà Mariù10, i Pascoli con la domestica Bibbiana e il fido cane Jolì arrivano nella nuova casa, «posta in uno stabile interno di via San Simone», oggi dedicata ad Alessandro Serpieri che era stato maestro di Giovanni al Collegio degli Scolopi di Urbino11. Oltre a Giacomo, Giovanni e Mariù (la più piccola del nido, sei anni), ci sono Raffaele (quattordici), Giuseppe (detto Alessandro, dodici), ed Ida (otto).

«La vita che si conduceva a Rimini», spiega Mariù, «era di una economia che appena consentiva il puro necessario». Non pronuncia la parola povertà. Dignitosamente aggiunge soltanto: «Il pane non abbondava, ma era sufficiente. [...] Non c’era mica da pensare solo al mangiare! C’erano le spese scolastiche, di scarpe, di vestiario, di petrolio, di candele, di bucato ecc. Giacomo si struggeva per le aspre difficoltà che incontrava». Mariù gira attorno a quella parola che non vuol scrivere, ma l’ombra od anche soltanto la paura della miseria non mancava d’inquietare i più grandi fra quei sei fratelli, cioè Giacomo e Giovanni.

A quest’ultimo, certi mesti e ribelli pensieri sulla condizione di vita di tante persone simili a lui, frullavano davvero in testa in quei giorni, pieni di agitazioni popolari contro la politica governativa mirante al pareggio del bilancio. Quei pensieri prendono corpo nell’ottobre 1872, quando Pascoli in occasione delle nozze principesche di Anna Maria Torlonia e Giulio Borghese, pubblica proprio a Rimini una canzone nella quale si legge: 

Mentre gli uomini insieme urtansi in guerra

siccome li balestra oscuro fato,

e di seggi e corone

per fredda ambizione

si succia ognor al povero le vene

sotto l’onesto vel di comun bene. 
La buona, protettiva (e terribile) Mariù sorvola sul contenuto della composizione, osservando soltanto che dagli sposi non giunse «nemmeno un ringraziamento» per il dono letterario di Giovannino12. Quanto sia doloroso e pieno di significati non oscuri, questo lavoro giovanile, ce lo indicano altri passi. Dove della gloria si dice che si fa ghirlanda «degli altrui mali». Dove si rievoca (rovesciandola) una classica immagine del repertorio scolastico erudito, quella dell’Averno, con le sue «ombre oscure di principi e d’eroi» che allettano «a mal far chi vien dappoi». Dove del principe Borghese si dice che i suoi figli non «pungeranno con patrizie scede» (facezie) il poverello che andrà a chiedere un’elemosina in nome di Dio. Dove, nella chiusa, il sorriso degli sposi apre alla gioia anche l’«alma di chi non prova al mondo altro che noia».

Nel bagaglio intellettuale di Giovannino, attorno a quella parola «noia» (non per caso centrale quasi ad offrirsi come accenno fermamente autobiografico), c’è non soltanto l’eco ma una vera e propria sedimentazione delle letture leopardiane, dal Sabato del villaggio («diman tristezza e noia / recheran l’ore»), al Canto notturno (quando della greggia leggiamo che essa consuma «gran parte dell’anno / senza noia»).

Nella memorialistica pascoliana riminese, ispirata quasi sempre più alla curiosità giornalistica che all’analisi letteraria, rimane celebre la risposta che Giovannino dette ad una domanda del suo insegnante di Lettere greche e latine, Carlo Tonini, su «quale fosse la sua dottrina di carattere filosofico e religioso». Con candore e sincerità che nascono dalla certezza nelle proprie convinzioni, Pascoli rispose: «Io, signor professore, la penso come Giacomo Leopardi».

Ne riferì il nipote di Carlo Tonini, Alessandro, nel 1955 in una paginetta della Piê 13, dove anche si narra en passant come l’insegnante di Giovannino ricordasse che «l’anima attristata di Zvanì spesso meditava sopra i rimedi contro le ingiustizie sociali».

La risposta su Leopardi non poteva piacere al buon Carlo Tonini, «fervente cattolico», d’altro canto affascinato dalla capacità dimostrata dall’allievo di comporre in latino («Nessuno in Italia sa scrivere versi come questi», avrebbe detto14). Anche più tardi il vecchio professore parlerà con ammirazione del Pascoli studente («in lui avevo già notato l’ingegno àlacre»), aggiungendo però immediatamente un duplice giudizio severo (come doveva essere stato il docente in cattedra), sopra «una tal sua andatura fra disinvolta e ribelle», dimostrata da Giovannino nel quotidiano rapporto scolastico; e sulla produzione poetica successiva dell’antico allievo: «gli feci sapere che non approvavo quel suo frequente gorgheggiare»15.

Il Leopardi a cui Pascoli si rivolgeva (con l’interesse che in un giovane può superare la semplice curiosità di nozioni letterarie nel tentativo di formulare un’intera visione del mondo), è pure quello della Ginestra ove auspica per gli uomini una società che li veda abbracciati fra loro, «porgendo / valida e pronta ed aspettando aita / negli alterni perigli e nella angosce / della guerra comune» contro la natura «matrigna».

L’«utopia solidaristica» leopardiana è affine al sentire di Giovannino e dei suoi amici riminesi, i quali non tanto cercavano nella poesia le ragioni d’un conforto alle proprie riflessioni, quanto desideravano di uscire dal momento della sola letteratura per approdare ad una conoscenza più diretta della realtà, intendendo con ciò anche la possibilità di modificarne le strutture in sintonia con le loro convinzioni.

Proprio nella canzone composta da Pascoli per le nozze Torlonia-Borghese, sembra possibile raccogliere il primo significativo frutto (per quanto ovviamente acerbo) di quest’influenza d’un Leopardi che, come scrisse Ezio Raimondi, traducendo «l’antica protesta contro una modernità ambigua e mercantile» in un «rifiuto severo di ogni positivismo illuministico e delle sue varianti spritualistiche, di tutte le mitologie della storia e del progresso», sostiene «la necessità di una ‘Aufklärung’ radicalmente tragica ma impavida»16.

La letteratura può restare un fatto nobilmente astratto, se i suoi testi non vengono collegati al momento storico in cui li affronta ogni lettore. La Ginestra è del 1836.

Il Pascoli della canzone per le nozze principesche, abbiamo visto, è del 1872. Tra le due date avviene un cambiamento radicale della vicenda storica, politica e culturale non soltanto italiana, dimenticando il quale non si comprende il retroterra che influenza la formazione di quei ragazzi che, come Giovannino, s’affacciano alla vita in uno dei momenti più drammatici della storia dell’Ottocento europeo.

Nel novembre 1870, «due mesi dopo la breccia di Porta Pia e l’acquisizione di Roma e del Lazio al Regno d’Italia», alle elezioni per la Camera i repubblicani riminesi candidano Aurelio Saffi, «l’ex-triumviro della Repubblica Romana e fedelissimo di Mazzini» in contrapposizione al conte Domenico Spina17, presentato dai liberali e risultato vincitore al ballottaggio con 211 voti contro 184. Il ballottaggio si rese necessario per il basso numero dei partecipanti alla prima votazione su quello degli iscritti (341 su 911), in linea con il forte astenzionismo che si manifesta in sede nazionale anche per la propaganda della stampa clericale18.

La candidatura di Saffi era chiaramente «polemica, di protesta e di rivendicazione del sogno mazziniano – dissolto dall’annessione plebiscitaria – di fare di Roma il simbolo e l’incarnazione della nuova era della democrazia»19.

Mazzini non è il solo a dominare la scena politica. C’è anche Garibaldi che ha saputo convincere alle sue idee tanti giovani riminesi: in 199 hanno partecipato nel 1867 alla sua ultima impresa verso Roma20.

Quando nel 1870 parte alla difesa della Repubblica francese nata dalla ceneri del Secondo Impero, schierandosi a favore della Comune in contrasto con Mazzini, Garibaldi raccoglie diciotto combattenti nella nostra città. Sette di loro muoiono a Digione: sono Nino Carradori, Germano Ceccarelli, Sante Medici, Fidenzio Parigi, Leonida Rastelli, Bruto Serpieri e Marco Zavoli.

A loro, indicati come «esempio ed olocausto di fratellanza internazionale», il 12 novembre 1871 «gl’internazionalisti di Rimini» dedicano un’epigrafe apposta al Cimitero urbano21.

Fra i due volontari che tornano dalla Francia «fortemente menomati per gravi mutilazioni riportate sul campo di battaglia», c’è il fratello di Marco Zavoli morto a Digione, Caio (nato nel 1841), capitano della «Legione Egiziana» che aveva combattuto in Borgogna: il polmone dilaniato dal piombo tedesco non gli «permette di riprendere la professione di scritturale e lo obbliga alla disoccupazione e a vivere a carico dei parenti»22. Caio Zavoli è il «regolatore» della sezione internazionalista riminese costituita da una cinquantina di persone (diventeranno 144 nel 1874, quasi tutti operai)23: ne fa parte anche un altro suo fratello, Bruto (nato nel 1843). A loro due si deve l’avvio del movimento socialista a Rimini24.

I reduci della Francia sono accolti da un ambiente popolare che «si rivela ostile a causa dell’ingenerosa, ingiusta critica mossa da Giuseppe Mazzini ai comunardi»25: Caio Zavoli, nonostante si adoperi per «una collaborazione tra mazziniani e internazionalisti in vista di un’azione rivoluzionaria comune», è aggredito dai seguaci di Saffi e ferito «abbastanza gravemente»26.

Il testo della lapide per i martiri di Digione è stato composto da Domenico Francolini: il suo nome non appare mai «fra le carte rimasteci della sezione riminese del Fascio Operaio27, conservate nell’Archivio di Stato di Bologna»28. In quei giorni Francolini aderiva, come «la parte avanzata della borghesia intraprendente», alla corrente mazziniana che sul finire dello stesso 1871 dà vita alla Consociazione Democratica riminese sotto la presidenza di Saffi29. Cioè, «non è ancora passato al campo socialista», ma «milita di già nell’ala estrema della democrazia locale»30.

Tra le quarantatré biografie di internazionalisti proposti per l’ammonizione, che l’11 ottobre 1873 il sottoprefetto di Rimini invia al prefetto di Forlì, c’è pure quella di Francolini, il quale però appare come membro della Commissione direttiva del partito mazziniano, non essendo ancora diventato anarchico31.

Il 21 gennaio 1872, per celebrare l’anniversario della seconda battaglia di Digione, «le undici società repubblicane riminesi riuniscono i propri aderenti» in una manifestazione conclusa al Cimitero, in cui si esalta la figura di Mazzini «nostro Padre e Maestro», anche se si reclama l’accordo fra Mazzini e Garibaldi: «Gli internazionalisti, però, rifiutano l’ascolto: attendono fuori del cimitero che i mazziniani se ne siano andati ed entrano, soli, per recar fiori davanti alla lapide»32. 

A Rimini dal 4 al 6 agosto 1872, in piena stagione turistica (per non destare sospetti), si tiene il primo congresso dell’Internazionale italiana nella casa Santinelli sede del Fascio Operaio, sulla piazzetta dell’«Orologio guasto» ora Agabiti33: «Si costituì in forma ufficiale il movimento anarchico», con il «distacco del settore più combattivo del movimento operaio dalla democrazia mazziniana»34.

La risoluzione finale accusa «la conferenza di Londra» del settembre 1871 di aver voluto imporre all’Internazionale la dottrina «autoritaria» del partito comunista tedesco, la quale è «la negazione del sentimento rivoluzionario del proletariato italiano».

Nel successivo novembre a Sonvillier in Svizzera gli anarchici avevano fissato lo scopo dell’Internazionale non nella conquista del potere, ma nell’emancipazione dei lavoratori per opera dei lavoratori stessi, abolendo lo Stato per poi abolire il capitalismo. 

In Francia nel tempo della Comune (quando «si crearono in Romagna condizioni di grande fermento»35), ha combattuto pure Amilcare Cipriani il quale «fra un carcere e un esilio avrà informato delle vicende internazionali i suoi amici riminesi»36. Cipriani è considerato il «più genuino rappresentante» dell’internazionalismo romagnolo, «gente disposta a menar le mani senza pensarci sopra tanto»37.

Battezzato dal padre «con una manciata di polvere da sparo»38, Cipriani partì volontario nel 1859 a meno di quindici anni nascondendo la vera età, e combatté «come un demone» a San Martino (27 mila fra morti e feriti).

Seguì Garibaldi in Sicilia. Con l’esercito regio partecipò alle operazioni contro i briganti abruzzesi. Nuovamente fra le fila garibaldine al grido di «O Roma o morte!» (1862), riuscì a non farsi catturare dopo l’episodio d’Aspromonte, ed a fuggire in Grecia, sopravvivendo (soltanto lui ed il capitano della nave) ad un naufragio. «Sui Campi di Grecia la sua temerarietà non conosce limiti».

Non potendo tornare in Italia per non finire in carcere, punta all’Egitto dove s’impiega al Banco Dervieux e lavora all’esplorazione delle fonti del Nilo. In vista della terza guerra d’indipendenza, costituisce la «Legione Egiziana» senza assurmene il comando, e parte per Brescia dove si arruola ancora con Garibaldi. Chiusa questa fase, corre in Candia a dar manforte contro i turchi. Nuovamente in Egitto, è coinvolto in una rissa: si difende uccidendo tre persone (un connazionale e due poliziotti).

Clandestino, parte alla volta di Londra dove vive facendo il fotografo: ritrasse la regina Vittoria, da lui rimproverata perché non stava ferma durante la posa; e, in segno di amicizia, Mazzini nella celebre immagine meditativa. «Proprio per aderire ad un disegno di Mazzini nel 1870 Amilcare lascia Londra», incaricato di «accendere dei focolai di guerriglia in Lucchesia».

Torna a Londra, dove lo raggiunge un messaggio dell’amico prof. Lourens conosciuto in Candia: deve raggiungerlo a Parigi. La Francia il 2 settembre 1870 è battuta a Sedan dalla Prussia. Il giorno dopo il regime imperiale di Parigi è rovesciato, nasce la terza repubblica. Il re di Prussia Guglielmo è proclamato imperatore della Germania il 18 gennaio 1871. Il 18 marzo a Parigi scoppia un’insurrezione popolare. Nasce la Comune, soffocata nel sangue il 21 maggio. Cipriani è sempre in prima fila. Catturato, condannato a morte, commutata la pena per grazia governativa non richiesta, è infine deportato in Nuova Caledonia.

Caio Renzetti non poté non parlare a Pascoli di Cipriani, al quale dedicò questi versi:

Alto, diritto, in fronte il maestoso

dei filosofi lampo e dei guerrieri:

dolce negli occhi e nel riso pensoso,

un Garibaldi dai capelli neri 39.

Pascoli in quei giorni frequentava «certi giovanotti che portavano spavaldamente la cappellina nera calata di sghimbescio sull’occhio e avevano, tra la ‘gente per bene’, la fama dei ribaldi e dei tagliacantoni perché disertavano le chiese e parlavano ad alta voce di giustizia sociale e di progresso»40.

Chiuso brillantemente41 l’anno scolastico 1871-1872, Giovannino riceve una nuova visita del padre Geronte Cei che gli aveva insegnato Latino e Greco a Urbino, e che era arrivato a San Mauro, sul finire del settembre 1871, per fare una gita a San Marino: questa volta il sacerdote ha in mente un progetto sul ragazzo, riportarlo in collegio dagli Scolopi, ma a Firenze. Mariù dice che il fratello «non ne voleva sapere; e una sera in prossimità della partenza si accese una discussione vivacissima tra lui e Giacomo. No: non voleva assolutamente andare; quello zelo del p. Cei gli era sospetto, chi sa che mire aveva; al Liceo di Rimini non si era trovato male, voleva continuare lì e restare a casa. E piangeva e si disperava»42.

Alla fine le parole di Giacomo convincono Giovannino ad accettare, ed a partire43.

Obbediente ma non domato, anzi ancor più rafforzato nel suo ribellarsi intellettualmente agli ordini che doveva subire per convenienza famigliare, abbandona la compagnia riminese ma non le idee ascoltate dagli amici.

E al ritorno da Firenze, e poi anche da Bologna, «si recò spesso a Rimini dove s’iscrisse nella Internazionale, stringendo relazione con Andrea Costa». A Bologna «tra il 1876 ed il 1877 fu segretario della Federazione» locale40.

La sua situazione economica è disastrosa. Nel settembre 1877 compie la sosta nella locanda «dell’Unione», di cui s’è già detto, sperando invano di poter raccogliere a Rimini qualche soldo. 

Il 17 febbraio 1878, sul periodico riminese Il Nettuno che Francolini cura da cinque anni45, appare una poesia di Pascoli intitolata La morte del ricco46. «I versi non belli e così remoti dal senso della poesia pascoliana», ha scritto Guido Nozzoli, «dovettero risuonare in quei tempi, tra i pionieri del progresso, con la possanza di una condanna biblica». Specialmente l’ultima quartina «ebbe un grande successo»:

Venga l’esecutore! Dubbio, t’avanza!

fissalo col tuo grande occhio sbarrato!

Costui di un’altra vita ha la speranza:

che muoia disperato.
Quando sta per finire il sussidio che il principe Torlonia gli versa come figlio del suo fattore alla tenuta La Torre, Pascoli chiede a Francolini d’intercedere presso il rappresentante dello stesso principe, il cavalier Ercole Ruffi, «uomo di opinioni moderate e presidente della Camera di Commercio», nella cui villa riminese sul colle di Covignano il 2 agosto 1874 «i capi repubblicani romagnoli e altri di fuori, furono arrestati per accusa di cospirazione contro lo Stato e “collusione” cogl’internazionalisti»47.

Il 22 febbraio 1878 Pascoli scrive a Francolini: «Io sono lasciato in preda alla miseria; se pure, col tuo fine olfatto, tatto diplomatico, non potrai, leggermente insinuandoti in Ruffi, ottenermi da lui, che egli mi continui per un altro mese almeno la pensione» (che finisce a marzo), «e mi paghi al momento opportuno le tasse scolastiche, ed esami». E si dichiara pronto ad inviare «un attestato e una lettera del Prof. Carducci, il quale si degna d’occuparmi della mia sorte economica e intellettuale!»48.

In fondo al foglio, Pascoli tralascia di vergare il consueto «Zôca e manèra», ceppo e mannaia, con cui allora terminava le sue lettere49: era il «motto e grido di battaglia dei rivoluzionari romagnoli», a cui anche Domenico Francolini non rinunciava mai50. Secondo Nozzoli, Francolini e Pascoli non s’incontrarono più51: «Senza zôca e manèra la loro amicizia non poteva durare»52. Continuarono però a scriversi.

L’8 maggio 1911 Pascoli da Bologna gli invia questo biglietto, usando ironicamente la terza persona: «Il sottoscritto s’impegna di dare all’on. Domenico Francolini risposta intorno a un’orazione da tenersi in Rimini per onorare le buone e sapienti memorie di Luigi53 e Carlo Tonini». Successivamente precisa: «Caro Domenichino, mi viene in mente che tu non ti sia bene messo in mente... che io non posso venire a Rimini nelle vacanze e che perciò non posso celebrare, ciò che pur vorrei, le due care memorie di Luigi e Carlo Tonini».

E l’ultimo messaggio, una cartolina del 3 dicembre 1911, reca: «Quanto a Rimini e ai Tonini, se dicevate che era per Ottobre, e non per Luglio e Agosto... Non sto bene».

Il testo iniziale di quest’ultimo messaggio («Caro Domenichino, nuovo atteggiamento? sanguinario?»54) racconta l’eco negativa che in Francolini ha avuto il discorso pronunciato da Pascoli a Barga il 26 novembre sulla guerra di Libia, «La grande Proletaria si è mossa».

Pochi mesi dopo, il 6 aprile 1912 Pascoli muore, a Bologna. Un manifesto del Comune di Rimini lo ricorda come «discepolo eletto delle nostre scuole».

Il periodico liberale Corriere riminese55 lo celebra parlando di un suo «culto» vivo nel cuore di tutto il popolo, e pubblica la poesia che Giovannino ventenne dedicò alla memoria dello zio Alessandro Morri nel 1875. Vi sono quei versi («Ditemi, i morti infradician sotterra, / o qualche cosa n’evapora al ciel?») che rimandano ai giorni in cui diceva a Carlo Tonini: «Io, signor professore, la penso come Giacomo Leopardi».
Note al testo

1 Così detta dal nome dialettale, ancora in uso, delle arselle o vongole. La piazzetta (posta quasi sul retro delle vecchia pescheria settecentesca), è intitolata a Gregorio da Rimini, filosofo agostiniano del XIV secolo.

2 Cfr. A. Baldini, Giovanni Pascoli in bolletta dura, «Corriere della sera», 12 ottobre 1928. Cfr. pure L. Ferri, Giovanni Pascoli e la città di Rimini, «Monografie dell’I. T. C. R. Valturio di Rimini, a cura di R. Pian», n. 2, Rimini 1959, pp. 17-22; Id., Il Pascoli e la città di Rimini (II), ibid., n. 5, 1962, pp. 99-118. (La data esatta del soggiorno pascoliano è ricavata da due cartoline di cui si parla qui alle pp. 105-106.)

3 Dice la lettera di Barbiani, conservata in Fondo Lettimi-Francolini, Biblioteca Gambalunghiana di Rimini (BGR): «Sig. Domenico. Trovandomi in estremo bisogno di danaro mi rivolgo a lei che tutto fa per il Sig. Pascoli il quale e debbitore con me di lire 41.56 per susidio avuto in casa mia nel Caffè posto in Pescheria, quindi prego a lei onde me li possa far avere più presto che si puole. Soltanto lo ringrazio. E mi dico Matteo Barbiani. Biancaria lasciata in casa mia dal Pascoli: Camice 3, Mutanda 1, Fazoletti 1». Sul Fondo Lettimi-Francolini, cfr. la scheda curata da O. Maroni in La Biblioteca Civica Gambalunga. L’edificio, la storia, le raccolte, Rimini 2000, pp. 64-66.

4 Cfr. G. Nozzoli, Pascoli nella cucina di un sarto scrisse la poesia della ribellione, «l’Unità», 18 luglio 1954.

5 La sede si trovava nell’omonimo palazzo, dove al pianterreno era ospitata la Biblioteca Civica «Alessandro Gambalunga» che oggi lo occupa interamente.

6 Cfr. V. Comanducci, Domenico Francolini e l’Internazionale a Rimini, tesi di laurea, Università di Urbino, relatore prof. Lorenzo Bedeschi, s. a., BGR, passim.

7 Cfr. N. Pozzi, Caio Renzetti (1847-1932). Documenti inediti e articoli a stampa sulla questione Cipriani e sul rapporto repubblicani-socialisti in Romagna, tesi di laurea, Università di Urbino, relatore prof. Lorenzo Bedeschi, a. a. 1975-1976, BGR, pp. 5-7. Il padre di Caio, Lorenzo, era stato un cospiratore risorgimentale. In classe con Renzetti e Pascoli, c’è pure Giovanni Lettimi (1854-1903) la cui sorella Costanza sposerà Francolini. Fratello di Caio Renzetti fu Emilio (1844-1931), noto tipografo e presidente della Società Operaia, della quale (come scrive la cit. Pozzi, p. 6), Caio Renzetti fu ispiratore e guida, non potendo apparire ufficialmente in nessuna carica perché libero professionista (avvocato).

8 Cfr. lettera autografa in Archivio Storico Comunale, Archivio di Stato di Rimini [ASR], B 981, Titolo X, Pubblica Istruzione, 1871.

9 Nell’anno scolastico 1871-72, in prima Liceo ad Urbino, Pascoli ha come insegnante «un frate carducciano, padre Francesco Donati»: «Non possiamo sapere quanta influenza abbia avuto su di lui», nel campo ideologico, l’insegnamento di questo sacerdote (cfr. C. Salinari, Momenti della poetica e ideologia pascoliana, «L’Archiginnasio. Bollettino della Biblioteca Comunale di Bologna. Numero speciale, Studi per il centenario della nascita di Giovanni Pascoli, I», Bologna 1962, pp. 109-110).

10 Cfr. M. Pascoli, Lungo la vita di Giovanni Pascoli, a cura di A. Vicinelli, Verona 1961, p. 35.

11 Cfr. N. Matteini, Alessandro Serpieri primo maestro di Giovanni Pascoli, «La Piê», nn. 11-12, nov.-dic. 1955, pp. 249-252. Giacomo, Luigi e Giovanni Pascoli si erano trasferiti ad Urbino nell’ottobre 1862.

12 Cfr. Pascoli, Lungo la vita..., cit., pp. 37-38. La canzone nelle nozze della principessa Anna Maria Torlonia col Principe Giulio Borghese, si legge in G. Pascoli, Poesie, II, Verona 1959, pp. 1375-1378. Il testo reca la data del 24 ottobre 1872. Maria Pascoli «si occupò, a più riprese, della giovinezza politica del fratello, cercando di cancellarne i ricordi, a suo giudizio, più sconvenienti»: cfr. R. Zangheri, Documenti del socialismo giovanile di Giovanni Pascoli, «L’Archiginnasio. Studi per il centenario, I», cit., p. 82, nota 3. Qui, poche righe a p. 87 sono dedicate al periodo riminese del 1871-72: circa la canzone per le nozze Torlonia-Borghese, si dice che vi «trapelano elementi di una grezza concezione socialista». Sulla medesima canzone, nello stesso volume, cfr. il cit. Salinari, p. 110: Pascoli «trova modo di inserirvi chiari accenni socialisteggianti» e «soprattutto egli esalta l’opera di risanamento e di bonifica compiuta, “inerme e privato”, da Alessandro Torlonia».

13 Cfr. A. Tonini, Giovanni Pascoli e Carlo Tonini, «La Piê», nn. 3-4, marzo-aprile 1955, p. 86. (L’articolo è stato riprodotto in Carlo Tonini nel cinquantenario della morte, Rimini 1957, pp. 15-16.)

14 Ibid. 

15 Cfr. V. Tosi, Conversando con il Dr. Carlo Tonini (Ricordi postumi), «Corriere riminese», 24 gennaio 1912; e G. C. Mengozzi, Noterella su Pascoli studente a Rimini, «Studi Romagnoli», VII (1956), p. 173. 

16 Cfr. E. Raimondi, Il mito e il moderno, «I sentieri del lettore, II. Dal Seicento all’Ottocento», Bologna 1994, p. 494.

17 Cfr. L. Lotti, Lineamenti della lotta politica dal Risorgimento a oggi, «Storia di Rimini dal 1800 ai nostri giorni», Rimini 1978, p. 22.

18 Cfr. G. Candeloro, La costruzione dello Stato unitario 1860-1871, «Storia dell’Italia moderna, V», Milano 1968, p. 374.

19 Cfr. Lotti, Lineamenti della lotta, cit., p. 22.
20 Da Forlì erano partiti 149 volontari, da Cesena 70. I dati si riferiscono alle sole città. Per il circondario di Rimini, il totale è di 280 volontari sui 694 dell’intera provincia di Forlì: cfr. S. Sozzi, La sezione riminese dell’Internazionale nei documenti riservati del gabinetto della prefettura di Forlì, «Anarchismo e socialismo in Italia (1872-1892)»,  Roma 1973, p. 122.

21 Nella lapide i nomi non sono inseriti in ordine alfabetico: il primo è quello di Marco Zavoli. Il testo è in Sozzi, ibid., p. 128, nota 30.

22 Ibid., pp. 121-127. Un’informativa del sottoprefetto di Rimini del luglio 1872 dice di lui che vive a carico dei parenti «il più delle volte con minacce e la intimidazione, scialacquando poi il poco denaro nelle osterie e nei lupanari»: ibid., p. 130, nota 36.

23 Cfr. Sozzi, La sezione riminese, p. 120, e pp. 134-136. «Sul finire del 1872 l’unica sezione che sembra prospera ed in sicuro sviluppo è quella riminese e non è un caso: è la sezione più chiaramente d’estrazione operaia e garibaldina», soprattutto per la presenza in città della centrale della società ferroviaria; essa è anche l’unica sezione romagnola «retta da ufficiali garibaldini»: cfr. G. Sozzi, Gli inizi del movimento socialista nella Romagna (1870-1872), Cesena 1978, pp. 429-430.

24 Cfr. R. Zangheri, Storia del socialismo italiano, 1. Dalla Rivoluzione francese a Andrea Costa, Torino 1993, p. 286. Caio Zavoli il 3 febbraio 1872 è arrestato: sarà liberato dopo cinquanta giorni. Un quarto fratello, Enrico (nato nel 1840), era «commesso di negozio»: cfr. G. Sozzi, Gli inizi..., cit., p. 431. Lo stesso autore, nel cit. La sezione riminese, p. 127, nota 29, riporta (da documento prefettizio del 1872), che uno dei fratelli Zavoli faceva parte del personale viaggiante delle ferrovie (potrebbe trattarsi di Bruto); in altro analogo testo dell’anno precedente, Bruto era detto «industriante» (cfr. ibid., p. 129, nota 34). In R. Zangheri, «Il Nettuno» (1873-1877) e il suo direttore Domenico Francolini, «Studi riminesi e bibliografici in onore di Carlo Lucchesi», Faenza 1952, p. 238, nota 48, si legge che i registri anagrafici comunali riportano per Bruto la qualifica di «sensale», e per Caio di «industriante, cuoco». (La data di chiusura del Nettuno va corretta in «1878».)

25 «L’atteggiamento di ostilità verso la Comune assunto allora da Mazzini segnò l’inizio del declino dell’influenza mazziniana nella classe operaia»: cfr. Candeloro, La costruzione dello Stato unitario, cit., p. 413-414. Un’analisi più dettagliata del problema, è in Id., Lo sviluppo del capitalismo e del movimento operaio, 1871-1896, «Storia dell’Italia moderna, VI», Milano 1970, pp. 43-50.

26 Cfr. Sozzi, Gli inizi..., cit., pp. 292, 165.

27 Cfr. Sozzi, La sezione riminese, p. 126: risale al 4 settembre 1871 il «primo documento ufficiale, che accenni all’esistenza di un gruppo organizzato di fautori dell’Internazionale» a Rimini. Il 18 dicembre successivo, il prefetto di Forlì è «informato che la Società operaia di Rimini aveva aderito all’Internazionale»: cfr. Zangheri, Storia del socialismo italiano, p. 290, nota 43. Un primo convegno internazionalista con vari rappresentanti regionali, fra cui i riminesi, si tiene il 19 novembre 1871 a Forlì (cfr. Sozzi, La sezione riminese, p. 127, e Zangheri, Storia del socialismo italiano, p. 289).

28 Cfr. Zangheri, «Il Nettuno», cit., p. 236. L’espressione «sublime esempio» contenuta nell’autografo (ibid., p. 249), è mutata in «esempio ed olocausto» nella lapide, secondo il testo riportato da Sozzi, La sezione riminese, cit., p. 128, nota 30.

29 Cfr. Zangheri, «Il Nettuno», cit., p. 228.

30 Cfr. Sozzi, Gli inizi..., cit., p. 169.

31 Ibid., p. 120, nota 3; e p. 135.

32 Ibid., pp. 170-171. («Nella provincia forlivese Rimini è la città dove il movimento socialista si rivela più pericoloso per le sorti dell’organizzazione repubblicana»: cfr. Sozzi, La sezione riminese, p. 127.)

33 Cfr. A. Montanari, L’«Orologio guasto» di Carlo Marx, «Il Ponte», settimanale di Rimini, 27 gennaio 1991, p. 12.

34 Cfr. L. Faenza, Marxisti e “riministi”, Firenze 1972, p. 7.

35 Cfr. Zangheri, Storia del socialismo italiano, p. 288.

36 Ibid., p. 286.

37 Cfr. Sozzi, La sezione riminese, p. 122 e nota 13.

38 Tutte le notizie biografiche su Cipriani, sono riprese da G. Nozzoli, Vita leggendaria di un combattente della libertà, «l’Unità», 26-27-28-31 agosto e 1. settembre 1954. Gli articoli sono consultabili in BGR, segn. C.1418. Su Cipriani cfr. pure V. Emiliani, Libertari di Romagna,  Ravenna 1995, pp. 25-49.

39 Questi versi sono riportati nella presentazione della serie degli articoli di Nozzoli, «l’Unità», 24 agosto 1954.

40 Cfr. il cit. Nozzoli, Pascoli nella cucina.

41 Cfr. A. Montanari, Pascoli riminese. Soggiorni, incontri, amicizie ed amori del poeta di San Mauro, «Quaderni di Storia, 3», Rimini 1995, p. 2.

42 Cfr. Pascoli, Lungo la vita..., cit., pp. 30-31, 41. 

43 Cfr. G. Tognacci, Ricordi pascoliani, I, Rimini 1939, pp. 42-43. Non risponde a verità quanto vi si legge: Pascoli «andò a Firenze [...] poiché il liceo riminese venne allora soppresso». (La notizia poi fu ripresa da altri autori.) Il Liceo, istituito il 29 maggio 1868, chiuse con l’anno scolastico 1874-1875: cfr. N. Matteini, Rimini negli ultimi due secoli, I, Santarcangelo 1977, p. 166. In ASR, B 1012, Titolo X, Pubblica Istruzione, 1873, è conservato il manifesto con i voti della classe liceale che Pascoli avrebbe dovuto frequentare nell’anno scolastico 1872-1873, e dove possiamo leggere il brillante risultato conseguito da Caio Renzetti (con dieci in Italiano scritto, e nove in Storia orale). 

44 Cfr. Tognacci, Ricordi pascoliani, cit. pp. 42-43. 

45 Per Il Nettuno, «Francolini aveva individuato nella lotta all’oscurità clericale il tema che doveva unire in una comune battaglia tutte le frazioni progressiste. Occorreva combattere insieme per la costruzione della nuova Italia laica, libera e democratica»: cfr. O. Maroni, Un uomo lieve, «Amori miei. Le avvenute galanti di un sovversivo, Achille Serpieri», a cura di O. Maroni e P. Meldini, Rimini 1989, p. 67. Gli umori anticlericali riminesi nella seconda metà dell’Ottocento sono ben descritti in L. Bartolucci, Domenico Bilancioni, Rimini 1886, pp. 8-11. Qui si accenna anche all’insegnamento al Ginnasio pubblico, «però spesso affidato ai preti». Anche Bilancioni era stato arrestato a Villa Ruffi nel 1874.

46 Pascoli ringrazia Francolini per la pubblicazione della poesia il 22 febbraio 1878. (La lirica è nel cit. Pascoli, Poesie, II, pp. 1395-1396.) La lettera è pubblicata in Myricae, 21 settembre 1924, «numero unico in ricordo delle onoranze a G. Pascoli», Rimini, BGR (FR 90): il materiale qui presentato, è poi stato ripreso da N. Matteini, Il “rivoluzionario” Pascoli voleva essere un “pacificatore”, «Il Messaggero», 7 luglio 1951. Secondo il cit. Ferri, Il Pascoli e la città di Rimini (II), p. 106, sul finire del 1877 Pascoli fu raccomandato invano da Carducci per una supplenza al Ginnasio riminese: «Egli allora si volgeva a idee di giustizia e di umanità e aderiva a movimenti di partito, anche se capiva che tale propaganda poteva danneggiarlo in certi ambienti, come ad esempio presso il Ginnasio di Rimini, al quale tuttavia ambiva».

47 Cfr. Zangheri, «Il Nettuno», cit., p. 235. Tra gli arrestati c’è Francolini. (Cfr. il supplemento al n. 66 del Nettuno, del 3 agosto 1874, qui riprodotto alla p. 239. L’elenco degli arrestati ed imputati è nella cit. Comanducci, pp. 170-175.)

48 Restò a San Giovanni in Monte dal 7 settembre al 22 dicembre 1879. In seguito all’episodio, il Comune di Bologna priva Pascoli della borsa di studio: cfr. il cit. Nozzoli, Pascoli nella cucina. La riottiene nel novembre 1880 (cfr. C. Garboli, Trenta poesie famigliari di G. P., Torino 2000, p. 39).

49 Cfr. Tognacci, Ricordi pascoliani, cit. p. 43.

50 Cfr. il cit. Nozzoli, Pascoli nella cucina. Secondo Ferri, Pascoli e la città di Rimini, 1959, cit., p.18, La morte del ricco «rifletteva la esasperazione sociale e la polemica violenta espressa nelle parole emblematiche “Zôca e manèra”».

51 Tognacci nei citt. Ricordi pascoliani, pp. 41-42, racconta di una venuta di Pascoli a Rimini nel settembre 1897: «Si rivedeva scolaro in quel Liceo, adolescente dai capelli d’oro, che aveva tanto bisogno di pane e compassione, dal sorriso subito spento, rannicchiato nella misera giubba nel luogo più nascosto dell’aula scolastica, mentre tra l’invidia dei condiscepoli che dubitavano dei versi ch’egli scriveva in italiano ed in latino, il venerando prof. Carlo Tonini, chiaro storico ed umanista, che vedeva rifulgere splendido raggio di luce su quella fronte pura, affermava: “A Rimini non c’è nessuno che sappia scrivere in tal modo”». (Abbiamo già letto che la frase di Tonini sarebbe stata: «Nessuno in Italia sa scrivere versi come questi».) Nella pagina, non si parla di Francolini.

52 Il signor Domenico, concludeva Nozzoli il suo medaglione pascoliano, «anarchico ‘di buona famiglia’, finì poi i suoi giorni inveleniti dall’avvento del fascismo, trascorrendo molte ore delle stagioni buone con una papalina in testa e una coperta sulle ginocchia, sul portone di quel palazzo Lettimi “che vuolsi disegnato dal Bramante” dove io abitai gli anni della mia infanzia e della mia gioventù. E dopo tanto tempo mi pare ancora di sentire quel mugugnare che faceva quando passavano a due a due, rasentando i muri, i pretini del vicino seminario, di ritorno dalla passeggiata». Francolini muore nel 1926.

53 Anche Luigi Tonini (1807-1874), padre di Carlo (1835-1907), fu insegnante (di Storia) di Pascoli: cfr. Mengozzi, Noterella, cit., pp. 171-174.

54 Il testo prosegue: «Donna Costanza non ha letto i miei Pensieri e Discorsi, né tu; né quelli, né questo di Barga. Non mi calunniare in faccia a quella gentile. Di molta parte del resto del mondo non mi curo; ma delle anime buone e pie, sì, molto».

55 Cfr. il n. 15 del 10 aprile 1912.
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